
Altro che le «tre i» proclamate da Berlusconi

nel 2001. Impresa, internet, inglese: chi le ha

viste? Trascorsi cinque anni di governo di

centrodestra, dice Massimo D’Alema, è chia-

ro quali siano «i valo-

ri» della Casa delle li-

bertà. Le «i» sono

due: «illegalità e ipo-

crisia». Alle quali si aggiunge la
«f» di «furbizia».
«Regna l’ipocrisia», attacca il
presidente Ds durante una mani-
festazione a Portici, in provincia
di Napoli. «Se un ragazzo viene
trovato con tre spinelli in tasca fi-
nisce in tribunale, mentre chi cor-
rompe il giudice si sente perse-
guitato politico». Ogni riferimen-
to a cose e persone non è casuale.
D’Alema richiama alla memoria
solo alcuni dei provvedimenti ap-
provati in questi anni, ma per
quanto parziale, il quadro mostra

che «furbizia e illegalità sono i
valori a cui si ispira il governo
Berlusconi»: «Hai lavorato tutta
la vita? Devi pagare le tasse. Hai
rubato? Sarai premiato. Il gover-
no tassa le liquidazioni al 23%,
ma a chi ha i capitali illecitamen-
te all’estero consente di riportarli
in Italia al 3%. A chi non paga le
tasse consente il condono». Il pre-
sidente Ds neanche risponde al
premier, che in un’intervista ha
accusato la Quercia di «fare affa-
ri nell’ombra». Fa invece notare
che Berlusconi «ha moltiplicato»
i suoi guadagni: «Nei cinque anni
di governo è passato da 3 miliardi
di euro a 13 miliardi. È chiaro che
il suo obiettivo è stare al governo.
Del resto, lui ha sempre gestito lo
Stato come un’azienda familia-
re». Con una battuta caustica,
D’Alema spiega a chi lo ascolta

anche il motivo della riduzione
dei fondi per la musica, il cine-
ma, il teatro: «L’idea di Berlusco-
ni della cultura si ferma alle veli-
ne e al grande fratello». E se il
premier ripete da settimane che i
notai sono presi d’assalto perché
gli italiani temono il ripristino
della tassa di successione da par-
te dell’Unione, D’Alema ricor-
da: «Chi ha tolto la tassa di suc-
cessione fino a una franchigia di
500 milioni di vecchie lire per
erede, chi ha tolto la tassa di suc-
cessione per gli artigiani, per i
piccoli imprenditori, per i com-
mercianti fu il mio governo, non
certo Berlusconi». L’unica novi-
tà riguardante questo argomento,
sottolinea il presidente Ds, è che
il premier ha «esteso i benefici al-
la sua famiglia, ai grandi patrimo-
ni»: «Chi abbattè le aliquote dal
30 al 4% sulla tassa di successio-
ne, con tutte le franchigie, fu il
centrosinistra: non intendiamo in-
trodurre una tassa che avevamo
abolito. Come ha detto Prodi si
parla di tassa di successione solo
sui grandi numeri, al di sopra dei
cinque milioni di euro».
Anche Piero Fassino, in tour elet-
torale in Sicilia, punta il dito con-
tro le menzogne del centrodestra

e il «vicolo cieco» nel quale «la
cura Berlusconi-Tremonti» ha
portato il Paese, e in particolare il
Mezzogiorno. «Berlusconi e Tre-
monti devono spiegare agli italia-
ni come hanno dissipato in questi
anni il patrimonio di crescita rea-
lizzato quando governava il cen-
trosinistra», dice il segretario Ds
accusando la Cdl non solo di non
aver diminuito le tasse, come ave-
va promesso nel 2001, ma anche
di aver duramente colpito in que-
sti anni lo Stato sociale: «Basta
pensare al fatto che nella Finan-
ziaria del 2006 i fondi destinati

alla sanità sono stati tagliati del
6% e quelli per la scuola del 9%».
Il leader della Quercia critica du-
ramente l’«allarmismo» provoca-
to dal centrodestra sulle tasse, il
modo in cui «avvelena la campa-
gna elettorale dicendo cose non
vere», ma fa anche notare che «la
Cdl ha un leader del quale non sa
come sbarazzarsi».
Ma a fare campagna elettorale, ie-
ri, non sono stati soltanto i vertici
della Quercia. Nell’ultima dome-
nica preelettorale, i Ds hanno te-
nute aperte le 5000 sezioni sparse
su tutto il Paese e organizzato cir-

ca 3000 tra incontri, manifesta-
zioni, volantinaggio, porta a por-
ta, feste, concerti e cene. Il bilan-
cio, a fine giornata, è più che po-
sitivo: «Mentre il centrodestra fa
una campagna tutta interna ai
mezzi di comunicazione nel ten-
tativo di disinformare gli elettori
e di delegittimare il centrosini-
stra - dice la responsabile Orga-
nizzazione del partito Marina Se-
reni - oggi i Ds hanno dato vita a
una straordinaria giornata di con-
fronto e di dialogo diretto con le
cittadine e i cittadini, in migliaia
di piazze di tutta Italia».
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Come voteranno i cattolici il
prossimo 9 e 10 aprile? La rispo-
sta è difficile. Dopo la scompar-
sa del "partito cattolico" il "voto
bianco" cortegiatissimo, temuto
e cercato, si è fatto "mobile",
sempre più "fluido". La Chiesa
non si schiera. Resta neutrale.
Indica la coerenza con la dottri-
na sociale della Chiesa. "I vesco-
vi puntano sui contenuti piutto-
sto che sui partiti" ha puntualiz-
zato recentemente il segretario
generale della Cei, mons. Gio-
vanni Betori.
Il "pluralismo politico" dei catto-
lici è oramai consolidato. Il voto
del "cattolico praticante" (che
frequenta la messa domenicale)
si distribuisce tra i due schiera-
menti con una leggera preferen-
za per il centrosinistra. Si con-
centra sulle forze di "centro" dei
due poli: la Margherita per il
centrosinistra, l'Udc e in qual-
che misura Forza Italia per la
destra. Sono anche molti i "cre-
denti" che votano per la Quer-

cia. Ma ci si riferisce solo al
20-30% dell'elettorato cattolico,
del quale solo il 18-20% aderi-
sce in toto all'insegnamento del-
la Chiesa. Sono tanti, quindi, i
"non classificati" e gli "indeci-
si". E questo dimostra - come
hanno sottolineato nel loro re-
cente saggio Religiosità e voto
Paolo Segatti e Cristiano Vezzo-
si (apparso sul numero 5/05 di
Italianieuropei) - la "forte mo-
bilità del voto bianco" e "la sua
scarsa permeabilità alle indica-

zioni della gerarchia". Su questo
concordano tutti i maggiori ana-
listi dei flussi elettorali.
La Chiesa lo ribadisce: non si
schiera. È attenta a non farsi
strumentalizzare. E allora come
si comporterà il "popolo cattoli-
co"? Si farà abbagliare dalla re-
torica sulla famiglia del centro-
destra o darà fiducia alle propo-
ste concrete dell'Unione e a Ro-
mano Prodi?
"Tutti i comportamenti del "lai-
co credente", sia privati che del-
la sfera pubblica, sono sempre
più all'insegna del soggettivi-
smo" spiega il "prodiano" Fran-
co Monaco, vice presidente dei
deputati della Margherita e già
presidente dell'Azione cattolica
di Milano. "È il processo di pri-
vatizzazione delle scelte e dei
comportamenti che dalla mora-
le familiare agli orientamenti po-
litici hanno coinvolto anche il
campo cattolico. Vengono matu-
rati autonomamente e anche un
po' arbitrariamente. I vescovi so-
no sempre meno in condizione di
orientarli. Questo è un fatto, ma

anche un problema per la Chie-
sa". Un voto, quello cattolico,
quindi, da intercettare. Ma co-
me? Monaco qualche ricetta ce
l'ha. "Intanto bisognerebbe mo-
strare il contrasto stridente tra
l'ispirazione evangelica e il mo-
dello di vita e di società espresso
da Berlusconi e dal berlusconi-
smo fondato su: denaro, succes-
so, potere. Che mette da parte
solidarietà e sobrietà della vita.
Che disprezza il rispetto delle re-
gole". Ma questo non basta. "Bi-
sogna mostrare che alcuni prin-
cipi non negoziabili per la co-
scienza cristiana, a cominciare
dal valore della vita e della fami-
glia, devono essere mediati poli-
ticamente".
Per i cattolici, spiega, è relativa-
mente naturale trovare il consen-
so su alcuni valori proposti dal
centrosinistra come solidarietà,
giustizia sociale, la pace, la fer-
ma difesa della Costituzione. È
più complesso - aggiunge - tro-
varlo sui valori della vita biolo-
gica e della famiglia. Va dritto al
nodo Monaco: "Va fatta chiarez-

za. Va corretto l'approccio
astratto e idealistico della co-
scienza cattolica a questi valori.
Non basta evocarli e proclamar-
li. È nostro compito mostrare co-
me siano sì valori non negoziabi-
li, ma come è attraverso la me-
diazione politica che essi devo-
no essere trascritti nella vita
concreta della comunità. È il
compito proprio della politica. È
importante ribadirlo perché
d'istinto la coscienza cattolica
indulce proprio a quell'approc-
cio "astratto" e "idealistico" che
la rende sensibile alla retorica
astratta e all'enfasi strumentale
del centrodestra che ignora, per
esempio, - puntualizza l'esponen-
te della Margherita - il nesso
stretto tra valore della famiglia e
modelli di vita e di società che
contraddicono in radice quel va-
lore". Quello che è da affermare
è il terreno difficile della "laicità
responsabile". "Fermo restando
le diverse concezioni filosofiche
e religiose presenti in ciascuno
schieramento, è sulle politiche
concrete a sostegno della vita e

della famiglia che si deve con-
vergere" insiste Monaco. E pone
il problema di una "comunica-
zione efficace" su ciò che l'Unio-
ne propone. Al "cattolico me-
dio" va spiegato che la politica
ha compiti limitati: si occupa di
progettare e governare una co-
munità. Le scelte di carattere fi-
losofico-religioso appartengo-
no ai singoli. “È un errore da
contrastare immaginare la poli-
tica come disputa filosofica at-
torno alle essenze, mentre, essa,
ha il compito di farli vivere in
concreto nella comunità". Quel-
lo che Monaco definisce "ap-
proccio ingenuo" troppe volte
trova la benedizione dei vescovi.
"Tale approccio - osserva - non
aiuta a rimarcare la responsabi-
lità della mediazione politi-
co-programmatica che è affida-
ta ai laici cattolici". Lo preoccu-
pa non poco l'attivismo politico
dei vertici della Cei che, rimar-
ca: "Non è stato privo di conse-
guenze contribuendo a produrre
reazioni uguali e contrarie, nel
segno di un laicismo corrosivo e

militante che si fa partito". Il ri-
ferimento è alla Rosa nel Pugno.
"Di tutto abbiamo bisogno - con-
clude - meno che di ulteriori la-
cerazioni. Specie dopo la stagio-
ne di Berlusconi, lacerante nei
rapporti sociali e tra le istituzio-
ni. Il nostro paese è sfibrato. Di
tutto ha bisogno - insiste - meno
che di riaprire la questione con-
cordataria, un conflitto laceran-
te tra laici e cattolici". E conclu-
de: “Tuttavia, in questa vigilia
elettorale, ho riscontrato da par-
te della Cei accenti misurati e
prudenti, consapevoli delle auto-
nome responsabilità politiche
del laicato." Concorda con
Franco Monaco il giurista Stefa-
no Ceccanti, cattolico di area Ds
con alle spalle un passato di se-
gretario della Fuci. "Il proble-
ma è quello dei toni. Tutto si può
dire. Ma non si deve eccedere su-
gli elementi di divisione. L'im-
portante è avere chiaro che
l'obiettivo è trovare una soluzio-
ne condivisa. Altrimenti chi cer-
ca visibilità rischia di far perde-
te voti a tutta la coalizione".

CATTOLICI/4 L’esponente della Margherita e il voto che verrà: denaro, successo, potere, il suo modello di vita non ha nulla a che vedere con i valori di solidarietà cristiana

Monaco: Berlusconi è in contrasto con il Vangelo

ROMA «La situazione
dell'Alcatel di Rieti è il
simbolo di quanto sta avve-
nendo in questi anni in cui
assistiamo, a differenza di
quanto accadeva 30 anni fa
quando le aziende chiude-
vano perché in crisi, ad im-
prese che chiudono pur es-
sendo in crescita per inse-
diarsi in altri territori e que-
sto governo ha favorito ne-
gli ultimi 5 anni questo pro-
cesso». Lo ha detto il segre-
tario nazionale di Rifonda-
zione Fausto Bertinotti, in
un comizio a Poggio Mirte-
to, in provincia di Rieti. Al
termine del comizio Berti-
notti ha incontrato una de-
legazione di lavoratori dell'
Alcatel, 800 tra quelli dello
stabilimento reatino messo
in vendita dalla multinazio-
nale francese, e dell'indot-
to, che temono per il loro
posto di lavoro. Il leader
del Prc ha ribadito la neces-
sità di «tassare le grandi
rendite finanziarie che non
hanno creato alcun nuovo
posto di lavoro» e di «ridur-
re il precariato, che ha ge-
nerato uno scenario in cui
sono oggi gli anziani a fare
assistenzialismo ai figli,
per tornare ad un maggiore
utilizzo dei contratti di la-
voro a tempo indetermina-
to». Un fenomeno, quello
del precariato, in cui Berti-
notti vede un «pericoloso»
collegamento con la rifor-
ma Moratti che riduce a 13
anni l'età in cui i giovani
devono decidere il percor-
so da intraprendere, «con
una spinta evidente verso il
biennio di inserimento al
lavoro dei figli delle fami-
glie meno abbienti vista la
riduzione del potere di ac-
quisto».
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